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Francia, continua la guerra nel mondo del credito
Crédit Lyonnais, si definisce il «nocciolo duro»

15ECO01AF01

Francoforte, tra poche settimane sbarcherà in Borsa
la Beate Uhse Spa, prima società a «luci rosse»

■ SociétéGénéralealcontrattaccodell’offensivalanciatalasettimanascorsadapartedella
Bnp,checoinvolgeancheParibas.IlpresidentedellaSociétéGénérale,DanielBouton,annun-
cialecontromosse,forseconl’appoggiodiungruppostraniero,esottolineacheun’Opaostile
nonpuòaveresuccessonelmondodellebanche.Intanto,conlapubblicazionesul«Journal
officiel»,siprecisalaprivatizzazionedelCréditLyonnais: leassicurazioniAxaelatedescaAl-
lianz,Paribas,SociétéGenerale,CréditAgricoleeBnphannogiàcomunicatoil lorointeressea
figurarenel«noccioloduro»del30%delcapitale.Inun’intervistaal«Journaldudimanche»,
Boutonaffermache«unafusionefratrebancheèsemplicementeimpossibiledagestire».

■ IlsessosbarcainBorsa,precisamenteaFrancoforte,dovelaBeateUhsespa,fortediunfattu-
ratodi160miliardisiquoteràabrevesulmercatoazionariotedesco.Invecegli italiani,chein
temadisessononsopportanodiesseresecondianessuno,nicchianoancora.Magariper la
paurachequotandolesocietà«alucirosse»lesiespongaascalateostilieoffertepubblichedi
acquisto(leOPA)dapartedigruppiorganizzatidibacchettoni.RiccardoSchicchi,figurasto-
ricàdelpornomadeinItalydaannisulmercatoconDivafutura,nondisdegnal’ideadellaquo-
tazioneinPiazzaAffari,mascherzaappuntosullapossibilitàcheunavoltaquotatalasocietà
possadiventareoggettodiappetiti:«Hopauradell’Opa»,dice.

Sull’Ecofin l’ombra dello scandalo
Germania sotto esame, intesa vicina per «Agenda 2000»

Ordini, scatta
l’ora della riforma
Oggi vertice a Palazzo Chigi

ROMA Sarà la prima volta sen-
za Oskar il rosso per i grandi ar-
gentieri dell’Ue: l’Ecofin terrà
oggi a Bruxelles la sua prima
riunione dopo l’improvviso
annuncio delle dimissioni del
ministro delle Finanze tedesco.
Ma solo la giornata chiarirà
quale sarà lo sconquasso politi-
co che peserà di più: se quello
che deflagrerà oggi da Bruxelle-
se su Bruxelles o l’epifenome-
no tedesco.

La presidenza dei ministri fi-
nanziari Ue, che Lafontaine ri-
copriva dall’inizio dell’anno,
passerà provvisoriamente al
ministro dell’economia di
Bonn Werner Mueller, il quale
presiederà anche l’«euro-11»,
che si riunirà prima dell’incon-
tro a Quindici per parlare so-
prattutto delle previsioni di
crescita. Hans Eichel, designa-
to dal cancelliere Gerhard
Schroeder per sostituire Lafon-
taine, non dovrebbe prendere
le nuove funzioni prima di
aprile. A meno di due settima-
ne dal vertice di Berlino - che il
24 marzo dovrebbe delineare
un accordo generale su Agenda
2000 - la riunione di oggi do-
vrebbe fornire una prima indi-
cazione circa l’impatto sulla
difficile trattativa dell’uscita di
scena di Oskar il rosso.

A Bruxelles i Quindici devo-
no fra l’altro studiare l’impatto
finanziario del compromesso
raggiunto giovedi dai ministri
agricoli. All’esame dei ministri
delle finanze giungerà inoltre il
piano di stabilità della Germa-
nia, preparato da Lafontaine,
insieme a quelli di Francia,
Spagna, Belgio e Lussemburgo.
Sempre nell’Ecofin, cioè a
Quindici, i ministri comunitari
devono parlare di Iva ridotta e
affrontare nuovamente la que-
stione dell’abolizione dei duty
free per i viaggi nell’Ue, previ-
sta dalla Commissione europea
per il primo giugno prossimo.
Francia, Regno Unito, Germa-
nia e Irlanda hanno proposto il
mese scorso una proroga di tre
anni dell’attuale regime, ma
una maggioranza in seno ai
Quindici, come pure la Com-
missione europea, appare con-
traria ad ogni rinvio.

E anche il maxi-negoziato
europeo di Agenda 2000 entra
in dirittura d’arrivo, nella fase
decisiva: inodi da sciogliere
non mancano, né le divergen-
ze sui singoli capitoli delle trat-
tativa, ma i Quindici si prepa-
rano alla volata finale con buo-
ne prospettive di accordo al
vertice dei capi di statoe di go-
verno il 24-25 marzo a Berlino.
È questo il messaggio di fondo
scaturito dalla due giorni diriu-
nioni informali dei ministri de-
gli esteri dell’Ue ad Eltville, in-
Germania. «Sono stati compiu-
ti - ha detto il tedesco Joschka
Fischer, presidente di turno
dell’Unione - progressi decisivi
verso un’intesadi compromes-
so. Ancora molte difficoltà de-
vono essere superate, masono
stati fatti passi avanti. Tocche-
rà ora al cancelliere Schroeder,
nel suo giro delle capitali euro-
pee, costruire ulteriormente su
questi risultati». Di tono analo-
go i commenti del presidente
della Commissione europea,

Jacques Santer, e del ministro
degli esteri Lamberto Dini, per
il quale ci sono possibilità reali
di «raggiungere un compro-
messo globale». Ad indurre al-
l’ottimismo Fischer - che peral-
tro è il più interessato ad un
successo del summit di Berlino
- è il fatto che «nessuno dei
paesi membri si è detto dispo-
sto a riaprire il pacchetto di ri-
forma della politica agricola»
concordato nei giorni scorsi a
Bruxelles. «L’intesa sull’agricol-
tura - ha aggiunto Fischer - è la
pietra angolare su cui fondare
l’intesa complessiva su Agenda
2000. Tutti sono d’accordo che
non la si deve riaprire, altri-
menti crolla tutto. Potranno
essere fatti miglioramenti e
modifiche, ma di entità mino-
re».

R. E.
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SILVIA BIONDI

ROMA Nell’Italia delle libere pro-
fessioni, dove sono dottori anche
quelli che non si sono mai laurea-
ti, quando serve un consulente
per quotare una società in Borsa o
per fare importantisimulazioni fi-
nanziarie bisogna affidarsi agli
stranieri. Stretti nelle maglie dei
36 ordini professionali, con 209
proposte di legge per crearne altri
150 (tra cui quello dei maghi e
quello degli ex parlamentari), do-
ve c’è sempre lo specialista di tur-
no che ti farebbe pagare anche
quarantamila ma, «mi dispiace,
sono centomila altrimenti l’Ordi-
ne chi lo sente», si fa fatica ad ap-
provare la riforma. Il disegno di
legge è pronto da luglio del ‘98,
frutto di un lungo lavoro coordi-
nato dall’ex sottosegretario Miro-
ne. Ma i partiti sonodivisi, le pres-
sioni delle categorie sono molto
forti e tra chi vuole la liberalizza-
zione tout cort (tra cui Confindu-
stria) e chivuole ilmantenimento
dello status quo (in prima fila An)
si stenta a metterci mano. Ora la
presidenzadelConsiglio e ilmini-
stro dell’Industria, Pier Luigi Ber-
sani, hanno deciso di accelerare i
tempi. Oggi a Palazzo Chigi si af-
fronterà laquestionee ilpresiden-
te del Consiglio ha intenzione di
convocare tutte le categorie per
vedere se riesce a sbloccarla. Per lo
sblocco preme anche la Sinistra
giovanile, impegnata nelleelezio-
ni universitarie del 24 e 25 marzo
per il consiglio nazionale. Il loro
cavallo di battaglia è «Tragredire
gli ordini»: finché vige questo si-
stema,ognigiovanelaureatodeve
sudare sette camice ed avere qual-
che santo in Paradisoprima di po-
ter accedere alla professione. «Sia-
mo contrari ad una società fatta
per corporazioni - spiega Enzo
Giannico, responsabile universi-
taridellaSinistragiovanile-Glior-
dini, che sono istituzioni pubbli-
che,devonorestaresoloperlepro-
fessioni dove c’è un interesse ge-
neraledadifendere.Perilresto,so-
no più che sufficienti le associa-

zioniprofessionali».
Il disegno di legge Mirone pre-

vede una regolamentazione del
settore, anche se resta ambiguo su
quali debbano essere i parametri
per definire l’interesse generale e
le nuove professioni. Però l’attua-
le struttura è già minata. La prima
mina l’ha messa Bersani, quando
ha inserito nella legge 266 la can-
cellazione del divieto di formare
associazioni professionali. Il di-
vieto risaliva alle leggi razziali ed
era funzionale a tenere fuori i non
ariani dalle professioni. Poi è in-
tervenuto l’Antitrust sul temadel-

la concorrenza.
Perché è abba-
stanza singola-
re che se su una
strada ci sono
tre fiorai, uno
chiude perché
non lavora; se
ci sono tre av-
vocati, tutti e
tre aumentano
le tariffe con la
protezione del-
l’Ordine. Il mi-

nistero ha in mente ordini che ri-
spondono ad altre logiche, rispet-
to a quelle attuali. Un po‘ sul mo-
dello statunitense: l’ordinegaran-
tisce il cittadino nelle prestazioni
professionali, non il professioni-
sta. E anche se alcuni ordini, pro-
prio in questa logica, resteranno,
devonosparirelestorture.Comeil
lavoro sottopagato dei giovani
laureati.

Ma la discussione più accesa ri-
guarda l’ingresso dei capitali nelle
associazioni. Passare da un ordine
(pubblico) ad un’associazione
(privata) puòconsentireallegran-
diaziendeoallecordatedibanche
di diventare proprietarie di studi
professionali. Gli ordini dicono
che no, non è possibile perché ne
va della loro autonomia. È anche
vero, però, che già oggi le grandi
aziende si rivolgono sempre agli
stessiconsulenti.Cosìcomeèvero
che per alcuni lavori di consulen-
za (quotare una società in borsa,
per l’appunto), servono strutture
capitalizzate.

■ CHIAMATE
LE CATEGORIE
Il presidente
del Consiglio
e il ministro
Bersani
vogliono
accelerare

L’INTERVISTA

Confartigianato: «Il taglio dell’Iva, un primo passo»
FELICIA MASOCCO

ROMA «Cifapiacerechedopodue
anni di lavoro e discussione, sul-
l’abbattimento dell’Iva si è final-
mente arrivati al dunque, perché
rappresenta una buona opportu-
nità per quella fascia di mestieri
che vengono poco considerati, ri-
tenuti a torto “mediocri”». Così il
segretariogeneraledellaConfarti-
gianato, Francesco Giacomin,
commenta l’annuncio del com-
missario europeo Mario Monti di
una direttiva per la riduzione del-
l’Iva per i servizi ad alta intensità
di lavoro. E annuncia: «Chiedere-
mo alGoverno che l’Iva vengaab-
battuta, indistintamente,pertutti
iserviziallapersona».

Domani (oggi, ndr) la direttiva
verrà proposta all’Ecofin. Ma pa-
re di capire che per i rappresen-
tanti dell’artigianato e dei servi-
zi,nonsiaunanovità...

«No, infatti. Ci abbiamo lavorato
dueannialmeno,sia insedeitalia-
na, sia in quella europea attraver-
so la Ueapme, l’organizzazione
europea della piccola impresa e
dell’artigianato. Con il Governo
italiano abbiamo avuto su questo
unbuondialogoediverseoccasio-
ni di confronto: ora gli chiediamo
di tornare alla carica e noi stessi ci
torneremosopra».

Nel concreto, quali sono per un
artigiano gli effetti dell’abbatti-
mentodell’Iva?

«Noi fin qui abbiamo dato la prio-
rità all’edilizia e l’impiantistica, a
tutto il sistema-casa, insomma. E
questo per fare una doppia opera-
zione: favorire la crescita dell’oc-
cupazioneconil rilanciodiunset-
tore che attraversa crisi cicliche, e
anche per portare il sommerso al-
l’emersione. Abbattere l’Iva signi-
fica portare i cittadini - loro mal-
grado complici nel creare som-
merso - apagare le fatture.Deside-

riamochecisiasempremenocon-
correnza sleale in questo settore, e
l’Iva è tra le cause principali del
sommerso...»

E infatti sull’edilizia pare non ci
siano ostacoli. C’è invece da capi-
requalialtri servizipotrannobe-
neficiarne.Quali,secondolaCon-
fartigianato?

«Noi riprenderemo il discorso col
Governo per allargare l’area: per
esempio ai servizi alla persona e
nel settore turistico, specie nel
Mezzogiorno, dove c’è una do-
mandachenonvienesoddisfatta.
Io penso che sarebbe limitato fer-
marsi alla singola attività. Mi ren-
docontochequestopotrebbepor-
tare ad una caduta di gettito, ma è
verrebbe compensata dall’emer-
sione dell’imponibile. Quindi
chiederemo al Governo di proce-
dere senza distinzioni burocrati-
che perché questa è un’occasione
buona per tanti giovani e per ri-
lanciare i mestieri “mediocri” di

cuiilPaesehaassolutobisogno».
E quanto all’effetto moltiplica-
toresull’occupazione?

«Noi non siamo ottimisti, non
pensiamo che da solo questo
provvedimento possa portare
grandissimi risultati. Siamo reali-
stici perchéc’èunamorsadi rischi
e di burocrazia per chi assume che
è scoraggiante. Salutiamo con fa-
vore l’abbattimento dell’Iva, ci
vogliono anche altri strumenti
per abbattere i rischi e gli ostacoli
per chi assume. Per esempio, la
legge 108 rende più difficile e co-
stoso licenziare nelle società al di
sottodi15dipendentiealloranon
si assume e si ricorre al lavoro ne-
ro. Lo stesso si può dire delle leggi
sulla sicurezza: bisogna abbassare
le quote di burocrazia e i rischi pe-
nali, alcuni dei quali sono addirit-
tura legati al mancato deposito di
un certificato. Approfitteremo di
questavicendadell’Ivaperandare
finoinfondo».

LA CURIOSITÀ

«Ig Student», imparare a fare impresa tra greco e matematica
FERNANDA ALVARO

«L earning by doing». Im-
parare facendo. Avran-
nofattotesorodelmotto

i 4000 ragazzi italiani che nel ‘99
hanno realizzato 363 imprese in
laboratorio? Aggirandosi tra i 102
stand della «Prima fiera nazionale
IgStudent»,chehaavutol’effime-
ravitadiungiornoneicorridoidel
Centro Commerciale Cinecittà
Due di Roma, si direbbe di sì. Tra
«amministratori delegati», «diret-
tori marketing», «responsabili
vendite» che nella vita di ogni
giorno frequentano il penultimo
annodelle superioriodell’univer-
sità, forse si nascondono gli im-
prenditori di domani. E se anche
non sarà così, per un anno, avran-
no provato a vedere come si fa. Si
saranno avvicinati al mondo del-
l’impresa e degli affari, avranno
sviluppato il senso dell’autono-

miapersonaleedell’alternativala-
vorativa.

Sonoquestelefinalitàdi«IgStu-
dent», la divisione no-profit della
«Imprenditorialità giovanile Spa»
diretta da Carlo Borgomeo, al suo
primo anno di attività. L’anno
prossimo si cimenteranno nella
prova altri 14mila studenti per un
totaledi1350impreseinlaborato-
rio. I ragazzi coinvolti nell’anno
scolastico 1998-1999 vivono qua-
si tutti incapoluoghidiprovincia,
ma nel 2000 l’esperienza si esten-
derà in istituti e università di tutte
le province italiane (18mila stu-
denti in due anni per un totale di
1700imprese).

Paolo Agnes, direttore marke-
ting della «Aldebaran», azienda
messa in piedi dai ragazzidell’Isti-
tuto d’arte A. Vittoria di Trento,
mostra il suo prodotto con orgo-
glio: è un «page-up». Serve per te-
nere su i foglidavanti al computer
o per esporre con discrezione una

fotografia. Costa 25.000 lire ed è
fatto interamente a mano. L’im-
presa di Paolo, come tutte le altre,
viene costituita come una vera e
propria impresa di capitale. Mille
lire è il prezzo di ogni quota socie-
taria (che può essere venduta ad
amicieparenti)peruncapitaleso-
ciale che vadalminimo di 200mi-
la lire al massimo di un milione.
L’impresapuòesseremessa inpie-
di da ragazzidelle stessa classe o di
classi diverse, è composta da un
minimo di sei a un massimo di 15
persone,mapuòlavoraresoltanto
al di fuori dell’orario di lezione. A
trovare un legame tra i due mo-
menti, ma anche ad avviare l’a-
ziendacipensaun«tutor»,unlau-
reato in economia e commercio o
un manager professionistaassicu-
rato dalla «Ig». Per coprire i costi
bisogna vendere (si rilasciano co-
muni ricevute fiscali. Tasse e Iva
vengono versate alla Ig), ma ci si
puòaiutareconsponsor,pubblici-

tà, spot radio e volantini. A fine
anno scolastico la società si liqui-
da:secisonoutili,sidivide.

Faranno sicuramente utili i ra-

gazzi di «Zippy
Games», stu-
denti dell’Itc
Enrico De Ni-
cola di Napoli
che si sono in-
ventati micro-
scopici, ma
perfetti perso-
naggiporta for-
tuna. Alla Fiera
d’Oltremare
hanno incassa-
to in una sola
giornataunmi-
lionee300mila
lire.Sonoanda-
tiaruba,oltreal
tipico Pulcinel-
la e al Cupido,
una miniatura
del sindaco-

ministro Bassolino e del presiden-
tedellaRepubblica.Scalfaro,cheli
ha ricevuti, è stato omaggiato di
un esemplare, naturalmente uni-

co. Rischiano di farsi brevettare
l’invenzione gli studenti dell’«I-
psiaGiorgi»diVerona.Laloro im-
presa, «Elettrokit», realizza l’inter-
ruttore batti-mano. Basta un pic-
colo congegno e poi, da qualsiasi
angolo della stanza, con un sem-
plicebattitodimani, sipuòaccen-
derelaluce.

C’è chi si occupa del recupero
degli olii esausti, chi fornisce cd-
rompercomprendere ilpolitiche-
se,chi iporta-cdlicolorafinoafar-
li diventare opere d’arte, chi rea-
lizza il porta ombrello per auto,
chi produce giochi di società, chi
si offre come agenzia pubblicita-
ria. Difficile citare tutti e 102 gli
stand della prima fiera nazionale.
Soltanto due tra questi andranno
a Dublino il 27 marzo per la Fiera
europea. Chissà che in assenza di
garatraleimpreseverenonvenga-
nosegnalate,perqualitàeinnova-
zione,proprioquelle«inlaborato-
rio».Italiane.
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